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presentazione DELLA legge regionale

sulla famiglia

La Regione Lombardia ha approvato una legge (a cui la stampa ha dedicato una certa attenzione) che si è auto-prefissata di dare una mano alle famiglie. 

Abbiamo ritenuto opportuno e importante legiferare anche per dare un risarcimento alla famiglia da troppo tempo (così il Consiglio regionale della Lombardia ha ritenuto) sottovalutata, quando non penalizzata da una legislazione spesso avversa e anche da una mentalità che ha pesantemente sotto-stimato il ruolo della famiglia stessa e in alcuni casi è arrivata anche a ridicolizzarla. 

Noi abbiamo inteso rivolgere la nostra legge al soggetto famiglia così come è stato definito dalla Costituzione. C’è stata una  notevole polemica su questo, polemica un po’ strana e un po’ ridicola: forse qualcuno pretendeva che una regione potesse legiferare al di fuori del riferimento alla corte costituzionale. Una delle accuse più pesanti che ci è stata lanciata (chi ha seguito la stampa in questi giorni lo ha visto), è di non aver compreso all’interno dei soggetti che possono fare riferimento  a questa legge le cosiddette famiglie di fatto: peccato che le famiglie di fatto non rientrino all’interno di nessuna legislazione italiana. 

Da questo punto di vista la legge della Lombardia è lontana anni luce dalla legge del Lazio o anche dai recenti provvedimenti raggiunti in Francia. 

Noi, tuttavia, abbiamo ritenuto importante, nel fare riferimento alla famiglia, prendere la Costituzione ma anche le norme definite dal codice civile: quindi possono utilizzare gli interventi previsti anche persone unite tra di loro da vincoli di parentela, di adozione e di affinità. Questo vuol dire che un ragazzo padre o una ragazza madre possono far riferimento alla nostra legge ed usufruire dei servizi previsti.

Io stesso riceverò oggi un’associazione di mamme separate che, leggendo nei giorni scorsi uno dei non informanti articoli della stampa, mi hanno mandato preoccupate un lungo telegramma specificando in fondo: “Il costo di questo telegramma è di L. 95.000. Speriamo di poter reintegrare questo costo attraverso i cambiamenti della legge”. Oggi spiegherò loro di persona che non sarà necessario nessun cambiamento della nostra legge, perché essa fin dall’inizio prevedeva che ai contributi della stessa potessero accedere anche un genitore divorziato, risposato o no, così come ai benefici della nostra legge possono accedere una donna o un uomo che abbiano preso in affido o in adozione un figlio.

 Sottolineo il fatto che, ai fini degli interventi previsti dalla nostra legge, il concepito è considerato componente della famiglia (questo l’abbiamo scritto fin dall’inizio) e che la nostra legge ha  certamente anche l’obbiettivo  di favorire la maternità responsabile e di rimuovere alcuni di quegli ostacoli di natura economica per facilitare la decisione di non ricorrere all’aborto. 

Abbiamo stanziato per questa legge una cifra importante rispetto al bilancio di una regione anche importante come la Lombardia: 110 miliardi, di cui 80 miliardi sul capitolo casa e 30 miliardi della cui destinazione vi parlerò più avanti. 

La parte più importante è la casa: abbiamo ritenuto infatti che uno degli ostacoli più importanti da rimuovere per le famiglie e in particolare per alcuni tipi di famiglie fosse la difficoltà ad avere un alloggio in proprietà adeguato. 

Chi abbiamo privilegiato nell’accesso ai crediti agevolati o a tasso zero e ad altre facilitazioni nell’acquisto di una casa adeguata?

· le giovani coppie (sotto i 35 anni) che quindi, tendenzialmente, cercano una prima casa a volte elemento indispensabile per decidere il matrimonio stesso.

· le famiglie che abbiano almeno tre figli. 

· le famiglie che abbiano a carico un figlio handicappato o un anziano non autosufficiente.

 
I requisiti richiesti per accedere al contributo sono:

· quello di non  essere proprietari di un altro alloggio adeguato (il termine adeguato fa riferimento alla legislazione, quindi con dei criteri ben precisi).

· non percepire cumulativamente un reddito superiore ad 80.000.000 di lire annue. Quindi certamente c’è una considerazione privilegiata per le famiglie con reddito inferiore a questa cifra. 

I requisiti dell’alloggio sono quelli  ovviamente di non essere di lusso, sempre ai sensi della legge vigente, e di non avere una superficie utile superiore ai 95 metri quadri. 

Lo stanziamento degli altri 30 miliardi è destinato a una serie di iniziative che già molte famiglie lombarde mettono in atto. Accanto ad una esperienza di associazionismo familiare di adozione e di affido abbiamo ritenuto opportuno privilegiare tutte quelle esperienze di cosiddetto auto-aiuto, dando il più possibile spazio a esperienze sociali che si auto-organizzano, che si auto-promuovono e che si muovono con una libertà assoluta alla base della società: la nostra è una legge a maglie molto larghe che  vuole valorizzare la creatività sociale.

Abbiamo anche previsto l’istituzione di una Consulta Regionale delle associazioni familiari, che inviteremo a sorvegliare con noi l’attuazione della legge stessa e a dipanare eventuali problemi o a suggerire eventuali modifiche al testo stesso di questa legge che apparissero o si rendessero necessarie col procedere della legge stessa. In questo senso, cerchiamo di dare una mano alla promozione dell’assistenza socio sanitaria a domicilio per anziani non autosufficienti, intendiamo rendere definitiva la sperimentazione che abbiamo compiuto in questi ultimi due anni in tre zone della Regione Lombardia dando alla  famiglia con una anziano non autosufficiente la possibilità di scegliere tra il ricovero in istituto e l’assistenza domiciliare, sostenuta da un assegno mensile tra le seicentomila lire e il milione, a carico della Regione, in favore della famiglia.

Prevediamo di potenziare i servizi di sostegno alla funzione genitoriale, di favorire la promozione di mutuo aiuto e di associazioni familiari in grado di auto-organizzarsi per la risposta ai bisogni delle famiglie associate. Vale anche per questo secondo capitolo il privilegio dato alle famiglie con figli portatori di handicap per l’acquisto di strumenti tecnologicamente avanzati e il sostegno alle  famiglie con anziani non autosufficienti. 

Ci è sembrato anche importante esaltare, all’interno di questa legge, la libertà di scelta della famiglia stessa, per cui la Regione si astiene dal proporre un proprio modello di riferimento ritenendo che la famiglia sia perfettamente in grado di autodeterminarsi e di scegliere da sè il soggetto erogatore del servizio e il luogo dove il servizio possa essere erogato.

I soggetti erogatori potranno essere  sia pubblici che privati purché presenti sul territorio regionale.

Abbiamo anche ritenuto opportuno definire come principio di riferimento il principio di sussidiarietà indicandolo in questi termini: specifichiamo che verranno gestite dall’ente pubblico solo e soltanto le funzioni che non possono più essere adeguatamente svolte dall’autonomia dei privati (intendendo per privati sia i singoli sia le formazioni 

sociali in cui si svolge la loro personalità). Anche questa ci è sembrata una sottolineatura importante da inserire nella nostra legge perché riteniamo che il ruolo più importante delle leggi moderne debba essere di aiutare i soggetti che già sono in grado di sviluppare una propria iniziativa.

Compito dell’istituzione statale o, per quel che ci riguarda, regionale è quello di dare una mano ai soggetti, in questo caso la famiglia, ad aiutare se stessi. 

Il compito delle istituzioni non è quello di sostituirsi all’iniziativa delle famiglie ma di attivarsi laddove la loro iniziativa non riesce o non intende attivarsi. Il principio di sussidiarietà a nostro avviso va declinato in maniera precisa: si dia il primato innanzitutto all’iniziativa dei soggetti sociali, l'istituzione  provveda a dare una mano ai soggetti più deboli.

Queste sono le linee portanti del nostro intervento che mi ha fatto piacere potervi presentare. La Regione, come sempre, è interessata ad ascoltare ulteriori indicazioni e suggerimenti e, soprattutto, chiameremo le associazioni familiari a vigilare con noi sulla realizzazione della legge stessa. Credo che ormai il sostegno alla famiglia e soprattutto ad una famiglia che sappia essere responsabile debba entrare definitivamente nella nostra legislazione e nella nostra mentalità.

Facciamolo assieme.

On. FORMIGONI Roberto

Presidente Regione Lombardia
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